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Il 15 dicembre 1972, 40 anni fa, veniva approvata 
la legge sull'obiezione di coscienza al servizio militare. 

Il racconto di uno degli storici pacifisti, 
il Diario di un obiettore di Enzo Bellettato, 

rilancia l'attualità della proposta nonviolenta 
 
Sabato 15 dicembre ricorre il 40° della legge Marcora che disciplinava, per la prima volta in Italia, 
l'obiezione di coscienza al servizio militare. Si trattava di un primo, ancora inadeguato, risultato ottenuto 
grazie all'impegno pluridecennale della società civile impegnata a promuovere la cultura della pace. 
Pagarono in prima persona le centinaia di obiettori di coscienza che si esposero ai tribunali e al carcere 
per la loro fedeltà all'articolo 11 della Costituzione e ai valori civili, filosofici e religiosi di non violenza in 
cui credevano.  
Uno di quegli obiettori era il giovane veneto Enzo Bellettato. Accettò di iniziare la «naia» confidando 
nell'imminente entrata in vigore della legge Pedini, che gli avrebbe consentito di svolgere un servizio 
civile alternativo a quello militare; ma si strappò stellette e mostrine quando si rese conto di non poter 
usufruire della legge Pedini. Era il marzo del 1968 e Bellettato, cattolico, di professione insegnante, vicino 
al Movimento nonviolento di Aldo Capitini e obiettore per aderenza al Vangelo e all’insegnamento sociale 
della Chiesa, venne processato e condannato. Il suo sacrificio non fu inutile. La sua vicenda portò infatti 
alla storica sentenza della Corte Costituzionale che avrebbe abolito, nel 1970, il reato di «apologia 
dell'obiezione di coscienza», spianando così la strada al progressivo riconoscimento dell'obiezione. 
Le vicende di quei due anni di vita di caserma sono raccontate da Enzo Bellettato in Diario di un 
obiettore. Strapparsi le stellette nel ’68 (pp. 252, euro 14), pubblicato di recente dall’Editrice Missionaria 
Italiana. Conserva tutta l'immediatezza di scrittura, l'ironia e l'arguzia con cui l'autore, che all'epoca dei 
fatti aveva 26 anni, osservava la propria vicenda e soprattutto le contraddizioni, spesso le miserie, della 
vita e della mentalità militare. 
Nel saggio introduttivo al libro, Mao Valpiana, presidente del Movimento nonviolento, ripercorre la storia 
dell'obiezione di coscienza. Oggi quella è una battaglia conclusa, ma ultimamente anche il servizio civile è 
stato vittima dei tagli di bilancio, mentre così non accade all'apparato militare − vedasi la vicenda dei 
cacciabombardieri F35. Urgono nuove «obiezioni». 
 
Enzo Bellettato è disponibile per interviste o approfondimenti: cell. 348 0921002 

 

Uno stralcio dal Diario di un obiettore 

Durante il colloquio non ha mai mutato espressione. Credo che non sorrida più da anni. Il suo 
mestiere non può permettergli questo spreco di umanità. Unica falla nella sua impenetrabilità: un 
tic ai muscoli del collo che gli fa continuamente accennare «no… no… no…». 
Gli spiego i motivi del mio rifiuto: il Vangelo, Gandhi, le encicliche sociali, la legge Pedini. «No… 
no… no…». 
Che cosa c'è in comune fra te e me, signor giudice? Chi ti autorizza a chiedermi di discolparmi 
davanti a te? 
«No… no… no…». 

 
Il 15-16 dicembre si tiene a Firenze il convegno del Movimento nonviolento commemorativo 

del riconoscimento legale dell'obiezione di coscienza (15 dicembre 1972). 

http://nonviolenti.org/cms/news/280/238/Avrei-ancora-un-obiezione 

 
 

rassegna stampa dell’epoca e altri documenti sul caso Bellettato: 

http://www.emi.it/Approfondimenti/Documento2055-8.pdf 
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Presentazione 
 

Questo è un libro sull'obiezione di coscienza e sul servizio militare obbligatorio contro il quale l'obiezione 
si è rivolta nell'intento di costruire concrete alternative per la risoluzione delle controversie internazionali, 
visto anche che la nostra Costituzione ripudia la guerra come mezzo adatto a tale scopo. 
È un libro scritto tra il 1967 e il 1968, quando mancavano ancora cinque anni all'approvazione della tanto 
richiesta legge (n. 772/1972) che riconoscerà il diritto all'obiezione di coscienza: troppo lunga l'attesa per 
chi aveva ormai in mano la cartolina-precetto dopo aver usufruito di tutti i possibili rinvii. 
E in quegli anni l'obiezione di coscienza era reato penale. O meglio, l'obiezione non era prevista dalla 
legge neanche come reato, forse perché il legislatore militare non poteva pensare che alcuno ardisse, per 
banali motivi di coscienza, ergersi contro la millenaria struttura militare che da sempre (spesso 
all'insegna della prepotenza e del sopruso, e sempre, al di là delle cattive o buone ragioni, all'insegna 
della violenza) ha scritto la storia dei popoli. Perciò il codice penale militare non prevede il reato di 
obiezione di coscienza con una pena ben definita e certa, riservando agli obiettori qualche altro reatuccio 
che assomigli un po' a quell'atto di rifiuto (di solito disobbedienza: art. 173 del Codice penale militare di 
pace), ma senza recepirne le vere motivazioni di fondo. Fino a un anno di galera, ma poi l'obbligo militare 
rimaneva inalterato, rinnovandosi i processi alla fine di ogni nuova condanna, fino alla scadenza 
anagrafica dell'obbligo militare: 45 anni. 
Mentre stavo nel carcere militare di Peschiera ho conosciuto un ultraquarantenne, ma non ancora 
quarantacinquenne, profugo istriano, ramingo per il mondo e beccato in territorio italiano in una delle sue 
peregrinazioni, chiamato a rendere penalmente conto del suo debito con la patria italiana. In realtà, nel 
caso degli obiettori, dopo alcune condanne, si inventava la seminfermità mentale (e per quei giudici forse 
questo non doveva sembrare proprio un escamotage) o una qualche malattia fisica e li si lasciava 
finalmente in "pace". 
Fin dai primi anni Sessanta, a seguito di alcune letture (Gandhi, Mazzolari, Capitini...) e della 
frequentazione di quelli che allora si chiamavano "gruppi spontanei" di impegno sia politico e sociale sia di 
spiritualità, ed essendo infine coinvolto nelle attività del Movimento Nonviolento, ero arrivato alla 
decisione di obiettare, anche se non mi attirava molto l'idea di una lunga carcerazione. Nello stesso 
tempo mi stupiva sempre di più (a quel tempo ero cattolico) l'ingiustificabile assenza di testimonianze 
religiose di massa contro le strutture militari, tanto che i casi di cronaca che ancora si ricordano 
(Giuseppe Gozzini, padre Balducci, Fabrizio Fabbrini, don Milani...) spiccano proprio per la loro 
eccezionalità e per le polemiche che hanno suscitato all'interno della stessa Chiesa, mentre a me 
sembrava il minimo che potesse essere espresso da chiunque si dichiarasse religioso. Desiderando 
pertanto evitare una troppo lunga carcerazione, e volendo anche sperimentare una nuova modalità di 
obiezione, più morbida, ma proprio per questo più facilmente proponibile, nella speranza (che poi si 
rivelerà illusione) di una sua propagazione a macchia d'olio specialmente fra i giovani cattolici (era 
vivissima la memoria di papa Giovanni, e le parole del Concilio suscitavano ancora speranze e voglia di 
impegno), decisi di limitarmi a un unico atto di rifiuto accettando, dopo la prima condanna, di affrontare il 
servizio militare. Qualcosa di simile era stato fatto da Fabrizio Fabbrini che aveva riservato al suo rifiuto 
l'ultima settimana del servizio militare. L'importante, insomma, era non tacere. 
Nei mesi precedenti la mia chiamata di leva era stata approvata la legge Pedini (n. 1033/1966): si poteva 
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ottenere la dispensa dall'obbligo militare prestando un congruo periodo di servizio civile in un paese del 
terzo mondo. Sarebbe stata una buona soluzione, ma non era ancora stato approvato il regolamento 
esecutivo che avrebbe reso concretamente operativa la legge. Iniziai perciò il servizio militare 
riservandomi di chiederne la sospensione non appena fosse stato pubblicato il regolamento e avessi 
perciò la possibilità di prestare la mia attività non nell'esercito ma in un luogo, vicino o lontano, dove si 
contribuisse all'affermazione della pace e della giustizia. L'attesa durò alcuni mesi, e quando ebbi 
finalmente il regolamento in mano mi resi conto che, per vari aspetti sostanziali e procedurali, non avrei 
mai potuto usufruirne. Così non fu più possibile evitare lo scontro. 
Quando, nel 1916, Giacomo Matteotti venne processato per aver pronunciato nel Consiglio provinciale di 
Rovigo un forte intervento contro la guerra allora in corso, il tribunale che lo condannò ne ricorda, quasi 
come aggravante, le parole di speranza che lo avevano spinto ad affermare cose così sconvenienti per la 
situazione storica e politica di allora: "Il dottor Matteotti ha rivendicato a sé il diritto alla più illimitata 
libertà di parola, considerando che, nei più dei casi, le dottrine giudicate aberrazioni in un'epoca 
appartengono a verità indiscusse in altra più o meno lontana". 
Ed è la stessa speranza che, nonostante tutto, ancora ci può sostenere. 
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